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CONFERENZA SUL PENSIERO DI ÖCALAN

A CURA DEL COLLETTIVO DELL’EX CASERMA OCCUPATA E DELLA REDAZIONE
DI CODICE ROSSO

Lo scorso 26 ottobre si è svolta presso l’Ex Caserma Occupata una conferenza sul pensiero del leader
curdo  Öcalan.  Riportiamo  di  seguito  gli  interventi  che  si  sono  succeduti  durante  la  conferenza,  la
trascrizione  in  atti  della  stessa;  in  ordine  presentiamo interventi  di  Laura  Schrader,  Federico  Venturini,
Fabiana Cioni, Maria Turchetto ed Ubaldo Fadini, più le rispettive introduzioni alle due fasi in cui si sarebbe
svolto il dibattito curate direttamente dal collettivo dell’Ex Caserma Occupata. L’intera produzione è curata
sempre dallo stesso collettivo.

1. Introduzione al dibattito. Parte Prima.

2. Öcalan e le radici del confederalismo democratico nella memoria vivente del popolo kurdo. 
Di Laura Schrader.

3. Le radici del pensiero ecologico. Di Federico Venturini.

4. Questione di genere, questione di potere. Di Fabiana Cioni.

5. Introduzione al dibattito. Parte seconda.

6. La rivoluzione teorica di Louis Althusser. Di Maria Turchetto.

7. Deleuze, la macchina da guerra e il pensiero Ecologico. Trascrizione dell’intervento di Ubaldo 
Fadini
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1. INTRODUZIONE AL DIBATTITO. PARTE PRIMA

Il convegno di oggi è strutturato in due parti: una prima, dedicata alla trasmissione teorica, che si spera riesca
ad essere quanto più possibile terza, non inquinata dai nostri pregiudizi ricettivi (spiegherò poi meglio cosa
intenda) del pensiero del leader curdo, una seconda attenta ad individuare porte e chiavi di accesso nella
nostra letteratura rivoluzionaria di simile dettato ideologico. Cerchéremo di costruire un nostro percorso di
ricerca piuttosto che fare archeologia teorica su quali autori occidentali Öcalan apprezzi o meno.

Parlando di pregiudizi ricettivi facevo riferimento ad un fenomeno specifico; in antropologia per es con la
cosiddetta  osservazione  partecipante  si  cerca  di  abbattere  le  barriere  tra  l'osservatore  e  la  situazione
osservata, perché si da per scontato che la personalità, l'esperienza teorica, storica, il contesto biografico del
ricercatore possa condizionare la percezione della situazione, nata e cresciuta secondo coordinate differenti
dalle nostre. Noi scegliamo per ovviare a questo problema, con esiti magari non certi, di riorientare alcuni
interventi, si guardi per esempio a quello della Schrader, dove si cerchérà di mettere in relazione la teoria con
le scelte di politica attiva, in modo da potere osservare su un piano empirico, non astratto e quindi meno
ambiguo possibile, si spera, l'operare storico e reale di alcuni concetti.

Un pensiero come quello di Öcalan oggi è prezioso per almeno due ragioni: l'interdisciplinarietà, in campo
teorico ecologico, a cui si affida e la sua concretezza storica.

La prima risponde al riduzionismo economicista da cui si  trova AFFLITTO il pensiero rivoluzionario di
origine occidentale. Com scrive per esempio un Polanyi in "Economie primitive, arcaiche e moderne", il
capitalismo  da  fenomeno  parziale  diventa  totalizzante  con  l'industrialismo  quale  suo  sistema  sociale
prediletto, trasformando nuove nozioni di uomo e di società in assiomi derivati dall'idea che, nell'era della
macchina la società non che basarsi s mercati che si autoregolano. Ed è per questo che bisogna superare il
nostro vizio riduzionista: se pensare il capitalismo come società economica aiuta, molto, a comprendere la
società in cui viviamo, ciò non facilita ma confonde la comprensione delle società precedenti nonché, cosa
ancora  più  importante,  non aiuta  a  spingere  teorie  e  prassi  oltre  il  superamento del  capitalismo stesso,
atteggiamento teorico e pratico che esige un ridimensionamento netto e deciso della funzione economica. La
società economica attuale deve essere per prima cosa relativizzata entro parametri di storicità, confinata entro
dei  limiti  spaziali  e  temporali  specifici;  infine,  occorre  compiere  uno sforzo  fondamentale,  la  messa in
discussione dell'industrialismo sfrenato, senza il quale il capitalismo non sarebbe mai potuto diventare un
sistema egemone.  Per l'esercizio di  pensiero rivolto al  futuro occorre dotarsi  di  un apparato teorico che
sappia fronteggiare le nuove sfide lanciate da un'attualità sempre più complessa, ed alla complessità non si
risponde di certo con finzioni che riducano il tutto sociale ad una sua sola funzione, per quanto questa possa
essere importante e decisiva.

Quanto detto sopra spinge verso le ragioni della concretezza storica di simile proposta teorica. Le attuali
proiezioni scientifiche, la descrizione degli scenari futuri non può che preoccupare, si pensi ai dati attinenti al
clima,  di  cui  stiamo  tanto  parlando  in  questi  giorni.  Fare  politica  anticapitalistica  oggi  non  può  che
significare assumersi anche l'onere storico di riequilibrare l'interscambio tra uomo e natura, da cui possono
seguire anche rotture ed innovazioni nella dimensione del sociale. L'importanza dei nessi uomo- società e
società-natura  deve  diventare  uno  dei  nuovi  temi  portanti  di  una  politica  anticapitalistica  di  attualità.
L'alternativa, come dicevamo un tempo sarebbe la barbarie; oggi possiamo spingerci più oltre per affermare
che stiamo rischiando davvero l'estinzione come specie.
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2: Öcalan e le radici del confederalismo democratico nella memoria vivente del 
popolo kurdo

di Laura Schrader

Le basi del confederalismo democratico si trovano in un breve scritto di Abdullah Ocalan, intitolato “Guerra
e Pace in Kurdistan”,  reso pubblico per la prima volta nel  2008.  Qui Öcalan dopo aver riconosciuto le
contraddizioni  del  PKK  –  per  la  sua  organizzazione  gerarchica,   per  la  ricerca  di  un  potere  politico
istituzionale, e per il valore attribuito alla guerra – afferma che la presunta sconfitta del Pkk, che le autorità
turche credevano di aver ottenuto con la sua deportazione in Turchia e la conseguente frattura ideologica e
politica subita dal movimento “trasformò – queste sono le parole del leader - la presunta sconfitta in un punto
di passaggio verso nuovi orizzonti.”

Per muoversi verso i nuovi orizzonti del confederalismo democratico, Öcalan parte dalla storia dell’identità ,
della lingua kurda e della geografia.  Spiega che 5 mila anni fa la parola Kurti significava popolo delle
montagne,  che il Kurdistan comprende un’area di 450.000 kmq  nella Mesopotamia tra i monti Tauro e
Zagros e che la parola Kurdistan venne usata dal Medioevo fino all’epoca Ottomana (il primo viaggiatore
occidentale a parlarne fu  Marco Polo, nel Milione che descrive anche quelli che saranno poi sfruttati come
giacimenti petroliferi di Kirkuk) . Poi Öcalan scrive: “A partire dal 1925 l’esistenza dei Kurdi fu negata,
soprattutto in Turchia. Eppure la loro esistenza è una realtà”.

In proposito,  mi permetto qualche ricordo personale: “Kurdistan: una realtà” 1) era il titolo scelto dagli
studenti kurdi con i quali tradussi  e pubblicai nei primi anni Ottanta un piccola antologia di poesie kurde.
“Kurdistan una realtà”,  perché per i Kurdi in esilio, per decenni è stato un problema far credere alla loro
esistenza: “Il Kurdistan non esiste. Vorrai dire Pakistan” si sentivano obiettare….E ancora: esponenti delle
forze di resistenza di InK (Unione Patriottica del Kurdistan, Irak) e del Pkk mi chiesero di usare nella mia
attività, per le parole Kurdistan e Kurdi,  la lettera K invece della C in quanto da loro ritenuta più distintiva e
caratterizzante della loro realtà sconosciuta.

1) “Kurdistan una realtà”, ampliato e trasformato, divenne il bestseller Millelire Newton Compton “Canti
d’amore  e  di  libertà  del  popolo  kurdo,  Roma  1993,  ripubblicato  per  le  Edizioni  End  nel  2019,  a
dimostrazione dell’interesse per la sconosciuta cultura kurda  

La negazione dell’esistenza del popolo kurdo, internazionalmente accettata dopo il trattato di Losanna (1923)
anche per quanto riguarda gli studi archeologici, linguistici, letterari  aveva di fatto cancellato questo popolo.
La  lingua  kurda  in  Turchia  e  Siria  era  proibita,  con  conseguenze  tragiche,  come  rappresenta  l’intenso
dramma di Harold Pinter, La lingua delle montagna. Per questo,  sono  colpita dal fatto che la lingua kurda
sia ora conosciuta e usata dai volontari e dalle volontarie di ogni parte del mondo che   hanno contribuito alla
resistenza  contro  l’Isis  o  che  cooperano  alla  ricostruzione  del  Rojava,  attratti  dall’esperimento  del
confederalismo democratico.  Questa affermazione della lingua kurda, che vede donne e uomini di ogni
nazionalità assumere nomi  kurdi nel corso del loro impegno, è una  vittoria del leader da vent'anni recluso
nella barbarie di Imrali.

Una parte della vittoria. Perché la teoria e la pratica del confederalismo democratico hanno esteso la portata
della lotta del popolo kurdo. Con il confederalismo, la lotta dei movimenti di liberazione attivi nelle diverse
parti del Kurdistan  può essere unificata in nome delle istanze di libertà e democrazia dell’intera area del
Medio Oriente. “Un simile modello – scrive Öcalan – non deve  limitarsi alla Turchia ma si può applicare
anche ad altre regioni del Kurdistan. È un modello che si adatta alla costruzione di strutture amministrative
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di tipo federale in tutte le zone di insediamento kurdo in Siria, Turchia, Irak e Iran. Si possono in questo
modo costruire delle strutture confederali in tutte le regioni del Kurdistan senza dover mettere in discussione
i confini esistenti. “

Certo, tutto questo presuppone una  democratizzazione degli stati esistenti.  Ma si tratta comunque di un
grande passo in avanti: il pensiero di Öcalan può unificare le istanze di libertà del popolo kurdo, finora divise
secondo le peculiarità di ciascuno dei regimi dominanti. Istanze che, secondo Öcalan, rispondono ad una
cultura di libertà propria del suo popolo. In particolare, Öcalan ricorda che “fu lo Zoroastrismo a cambiare

in maniera definitiva il pensiero kurdo (…) Nello  Zoroastrismo  – “la libertà era considerata un grande bene
morale”. E il profondo valore morale della libertà, per i kurdi, storicamente ha determinato il valore della
guerra di resistenza. “La morfologia complessa della regione kurda sembrerebbe creata apposta per la lotta
armata,  e i  kurdi  fin da tempi immemorabili  si  sono trovati  a combattere contro la colonizzazione o la
conquista – scrive Öcalan – La resistenza è diventata parte integrante della loro vita e cultura.“

Infatti:  i Kurdi fanno iniziare la loro storia dal giorno della vittoria della rivoluzione popolare guidata dal
mitico fabbro Kawa,   il 21 marzo del 612 a. C. È, questo, l’anno della caduta di Ninive, la capitale del potere
assiro, simbolicamente rappresentato nel tiranno serpentiforme Dahok, il cui regno durò mille anni.  Nella
terra dei Kurdi gli assiri avevano costruito Ninive, l’ultima splendida capitale, e il popolo delle montagne era
direttamente esposto all’oppressione  ma le selvagge «montagne che nessuno conosce» come viene definita
la  catena  dei  monti  del  Kurdistan  in  una  iscrizione  assira,  offrivano  rifugio  contro  la  violenza  dei
conquistatori e rendevano difficile e a volte impossibile la penetrazione delle armate assire; già allora quei
montanari avevano sviluppato le tecniche di guerriglia descritte da Senofonte nella sua Anabasi; tecniche di
resistenza fondate sulla perfetta conoscenza di un territorio aspro e impervio si sono perpetuate nei secoli.

Dunque, come ricorda Öcalan, la lotta di popolo contro le invasioni si può considerare una delle particolarità
della cultura dei Kurdi,  per i quali il Capodanno iranico, Nawroz, è la festa nazionale della liberazione,
celebrata ovunque nel mondo con il rito del fuoco, perché la vittoria di Kawa era stata  comunicata a tutto il
paese con grandi falò accesi di vetta in vetta.

Accendere  i  falò  prima  dell’alba  dell’equinozio  di  primavera  è  una  tradizione  del  mondo  agricolo
indoeuropeo che si  perde nella notte dei tempi,  l’usanza ben si conciliò,  più tardi,  con la religione che,
attraverso il profeta Zardasht (Zarathustra) pacificamente si diffuse tra i popoli iranici, i primi a credere in un
unico Dio, Ahura Mazda, il buono, onorato con il fuoco perenne. In una folgorante sintesi culturale, nel mito
di  Kawa e  nel  significato del  Capodanno kurdo si  fondono i  falò della primavera,  la sacra  fiamma del
mazdeismo e il fuoco della libertà.

Anche per quella che è stata definita la “rivoluzione delle donne” Öcalan si è ispirato alla memoria vivente
del suo popolo. Egli ricorda che proprio nella Mesopotamia, antica terra di insediamento del popolo kurdo,
“ebbe inizio la rivoluzione neolitica, quando i cacciatori-raccoglitori decisero di insediarsi stabilmente e di
coltivare i campi (….) La lingua e la cultura kurde riflettono l’influenza della rivoluzione neolitica, che si
crede iniziata tra i monti Zagros e Tauro. Il kurdo appartiene al gruppo linguistico indo-germanico (2) .

(2) Più comunemente definito  come  gruppo linguistico iranico nord-occidentale, e come tale radicalmente
diverso dal turco, uralo- altaico, e dall'arabo, del gruppo semitico.
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Scrive ancora Öcalan: “ Sia nelle società agricole del Neolitico che nelle strutture sociali kurde la donna
occupava una posizione di preminenza  . Fu lo Zoroastrismo  che tra il 700 e il 550 a. C. cambiò in maniera
definitiva il pensiero kurdo.  Lo Zoroastrismo promosse uno stile di vita caratterizzato dal lavoro nei campi,
dove uomo e donna erano allo stesso livello. L’amore per gli animali occupava una posizione importante  e la
libertà era considerata un grande bene morale.”

Negli anni Novanta avevo incontrato, nell’Accademia Maslum Khormaz, il quartier generale di Apo, situato
nella valle della Bekaa, alcune donne inquadrate nell'ARGK, l’esercito di liberazione, braccio armato del
PKK.  Una di loro, Songul Kucukyce, così mi disse: “Il regime turco impone il proprio dominio sugli uomini
perché lo trasmettano alle donne. Per continuare la colonizzazione, puntano alla divisione all' interno della
famiglia.  I  colonialisti  hanno reso  i  kurdi  diversi,  alienati  dalle  loro  tradizioni.  Nella  cultura  kurda,  in
passato, la donna ha sempre avuto un ruolo importante, ma la colonizzazione ha voluto renderla schiava, fino
a farla diventare una manovale della casa. Mentre nella cultura kurda il ruolo sociale, oltre che familiare,
della donna era in primo piano, nel Kurdistan colonizzato la donna non può partecipare alla vita sociale,
quindi non è più compiutamente umana. Dopo il '75, con la lotta di liberazione, inizia il cambiamento. La
donna kurda ricomincia a diventare quella che era - protagonista anche nella lotta. Nella storia kurda antica e
recente ci sono molti esempi di donne-leader che hanno combattuto per la libertà. Quando la donna kurda
crede in qualcosa, vi rimane fedele, a qualunque costo.“

Torniamo  al Nawroz e al mito di Kawa. Il grembiule di cuoio del fabbro divenne il  vessillo dei Medi –
considerati dai kurdi i loro ascendenti – e fu adornato nel corso dei secoli di preziosissimi gioielli. Fu perso
per  sempre  nella  battaglia  di  Kassidja  nel  650   d.  C.  che  aprì  agli  arabi  la  conquista  della  pianura
mesopotamica. La conquista islamica, ottenuta a costo dello sterminio di quanti non accettavano la religione
imposta con la scimitarra, è considerato dagli storici kurdi il primo genocidio della loro storia.  Kawa è
odiato dall’Islam radicale: ricordate  le prime immagini della devastazione della civilissima Afrin? Ci hanno
mostrato la rabbiosa distruzione della statua del mitico fabbro che campeggiava nella piazza principale della
città, ad opera delle avanguardie jihadiste arruolate nell’esercito turco.

Alcuni  storici  considerano  la  forzata  islamizzazione  come  il  primo  genocidio  nella  storia  kurda,  per  il
numero elevatissimo di vittime tra i fedeli di Ahura Mazda. Ma ancor più catastrofiche, se possibile, sono
state  le  conseguenze  culturali  di  quel  genocidio.  Alla  religione  di  Zardashst  (Zoroastro  o  Zarathusthra)
filosofica, tollerante, rispettosa anche del mondo vegetale e animale, si sostituì una religione assolutista, che
considerava  la  donna  una  proprietà  maschile.  Tuttavia,   nella  società  kurda  la  donna  anche  dopo
l’islamizzazione ha mantenuto un ruolo importante.  Nella storia kurda, vi sono state donne a capo di clan e
di principati,  in pace e in guerra; si ricordano donne esperte nell’arte medica e nella letteratura, influenti in
politica. Nei canti del  ricchissimo folklore kurdo le donne molto frequentemente non sono soltanto oggetto
d’amore, ma protagoniste, siano esse aristocratiche o popolane. Nei  poemi più famosi intitolati a celebri
coppie che vivono vicende d’amore e di morte, Gulè e Sher, Khajeh e Siaband, Mem e Zin, è la donna
l’elemento forte della vicenda.  In Kurdistan  le donne non si coprono il viso con il velo islamico; tutti i
viaggiatori occidentali che, nei secoli scorsi e agli inizi del nostro visitavano quelle terre e ne scrivevano, ci
hanno lasciato resoconti stupiti per la “libertà” delle donne kurde che, a differenza di quelle dei popoli vicini,
non si coprono il volto, vestono abiti dai colori smaglianti, e adatti a far risaltare la loro figura,  danzano e
fanno musica insieme agli uomini nelle feste popolari, partecipano alle gare di abilità a cavallo.

3) «Le donne vanno liberamente co'l viso scoperto, e parlano domesticamente co' tutti gli uomini, tanto del
paese quanto stranieri» nota un viaggiatore veneziano vissuto tra il 1586 e il 1652, Pietro Della Valle. "Il
Pellegrino" come egli si autodefinisce.  Il conte di Sercey («La Perse en 1839-1840») trova «molto curiosa»
la danza kurda. «Uomini e donne si tengono per mano, formano un grande cerchio (...) Si nota che le donne
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kurde,  per  quanto musulmane,  non sono affatto  sequestrate  (...)  Hanno perfino il  volto  scoperto,  il  che
sarebbe una mostruosità per i figli del Profeta».

Lamartine nel suo «Viaggio in Oriente» . racconta l'incontro, in Siria, con una grande «tribù di kurdi che
sono soliti venire dalle vicine provincie della Persia a passare l' inverno ora nei piani della Mesopotamia, nei
dintorni di Damasco, ora in quelli della Siria, conducendo seco le loro famiglie e il bestiame.»

«Le donne non istavano nè rinchiuse, nè velate.... racconta il poeta francese... "Gli uomini medesimi non
sembrava esercitassero grande autorità sopra di esse, come quelli che accontentavansi di ridere della loro
curiosità indiscreta a nostro riguardo, e le respingevano con dolcezza e burlescamente.»   

Anche  Alessandro De Bianchi, dal governo ottomano inviato in Asia nel 1855 ("mi toccò percorrere una
parte della Georgia ottomana e russa,  tutta l'  Armenia,  il  Lazistan e buon tratto del  Kurdistan") nota la
particolarità della condizione femminile nella società kurda: «Le donne kurde stesse, ben aliene dall' essere
tenute in quella reclusione  che rende schiave le turche, stanno quasi sempre a viso scoperto, si fanno vedere
e parlano coi forestieri».

Agatha Christie, nel resoconto del suo soggiorno in Mesopotamia a fianco del marito archeologo, osserva la
differenza tra arabe e kurde: "I due gruppi etnici conducono la stessa vita e hanno la  medesima religione, ma
neanche  per  un  istante  potrai  confondere  una  donna  kurda  con  una  araba.  Le  donne  arabe  sono
immancabilmente  modeste  e  riservate...Si  vestono  soprattutto  di  nero...E  non  esiste  donna  araba  che
ardirebbe rivolgere la parola a un uomo! La kurda non ha dubbi sul fatto che vale quanto e più di un uomo!
Escono di casa a loro piacere e scherzano con chiunque, trascorrendo le giornate nella massima affabilità.
Quando si tratta di dirne quattro ai loro uomini non hanno peli sulla lingua. Gli operai di Jerablus (arabi,
n.d.r.) che non sono abituati ai kurdi ne sono profondamente colpiti».

Il divieto islamico di far musica fuori dal contesto religioso non ebbe alcun ascolto da parte kurda. Poesia,
musica, danza sono connaturate con il popolo kurdo, tanto che l'etnologo Viltchevsky parla di "ipertrofia del
folklore". Una delle forme più note i poesia popolare, il Laùk. era composto e cantato esclusivamente dalle
donne, che con esso ricordavano e celebravano le vicende più rilevanti della vita della famiglia, del villaggio,
del clan.  Come nota Öcalan, nel ruolo sociale e familiare della donna kurda affiorano tracce di matriarcato,
memorie di una civiltà remota eppure tenace, tanto da aver resistito all'offensiva antifemminile del Corano.
Cori  e danze fanno parte della durissima vita delle e dei combattenti del Pkk; alcuni anni fa in un campo di
addestramento al confine turco-iracheno uno dei  guerriglieri  mi fese notare che , nelle marce, ogni qual
volta sia possibile, c'è per ogni otto combattenti uno che porta il tamburo.

Dalla battaglia di Chaldiran (1514) il Kurdistan rimase diviso tra gli imperi Ottomano e Persiano e per secoli
i principati kurdi godettero di un'indipendenza di fatto. Pietro Della Valle riferisce tra l' altro che tra i  Signori
kurdi : «I più potenti  non professano vassallaggio, ma solo viver sotto protettione d'  uno dei due Re: e
talvolta ancora mutano bandiera, quando torna loro conto, come a punto alcuni de' nostri Potentati d' Italia». I
"Re" erano appunto l' imperatore di Persia e il Sultano di Costantinopoli.  Il popolo kurdo dunque fino alla
spartizione tra nuovi stati autoritari e ultranazionalisti avvenuta con il trattato di Losanna  vivevano secondo
la loro  cultura, parlavano la loro lingua, praticavano le proprie tradizioni, mantenendole proprie strutture di
clan e tribù. "Guardando più da vicino la famiglia dall'interno dell'organizzazione tribale - scrive Öcalan in
Liberare la vita - la rivoluzione delle donne (2013) vediamo la preminenza del matriarcato e della libertà. Le
donne erano sufficientemente influenti e libere.  La vigilanza, la forza e il coraggio delle donne kurde di oggi
origina  da  questa  antica  e  storica  tradizione."   E,  nelle  medesime  strutture  storiche,  Öcalan  trova  un
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collegamento con i princìpi del confederalismo democratico, in quanto preludono ad un'organizzazione della
società non gerarchica e non accentratrice.

Nasce  dunque  dalla  memoria  vivente  di  un  popolo  che,  diventato  "colonia  internazionale",  secondo
l'espressione del sociologo turco Ismail Besikci, da quasi un secolo è negato nella propria lingua e cultura ed
è oggetto di persecuzioni e massacri, con molteplici episodi di genocidio 4),  la proposta di un'altra società
possibile. Una proposta splendente, insolita e fragile, come lo strano fiore chiamato rosa imperiale che per  i
kurdi è il simbolo dei martiri senza nome.

4) Come avvenne nella regione di Dersim - Tunceli dal 1924 al 1930,  nelle operazioni Anfal e Halabja del
1987-88,  nella guerra degli anni Novanta in Turchia,  con deliberata distruzione di  circa 4 mila villaggi,
nell'attuale invasione in Rojava, che dichiaratamente vuole annientare la popolazione e sostituirla con arabi.

Concludo con una poesia, per me rappresenta la forza vitale che anima la resistenza del popolo kurdo. È del
poeta  Ahmad Hardi. di Sulaimanya, vissuto tra il 1906 e il 1978.

Quel fiore -

gli hanno strappato i petali, ma è vivo

quel cuore -

nella sventura è rimasto saldo

quella stella -

è caduta con una scia di luce nella foresta

come chi sa morire con un sorriso

quando spalanca le ali

il vento dell'altopiano.

Li porto con me

sono l'immagine

del  non arrendersi.
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3. LE RADICI DEL PENSIERO ECOLOGICO

Di Federico Venturini

A inizio ‘800, si avvertono le prime forme di attenzione verso l’ambiente: è un’epoca in cui si comincia ad
avvertire  la  pesantezza  dell’impatto  antropologico.  Di  risposta  all’accelerazione  industriale  di  questo
periodo,  nascono  cioè  i  primi  gruppi  conservazionisti,  nel  senso  che  si  occupano  di  conservazione
dell’ambiente; hanno come obiettivo la difesa, il mantenimento di una natura inalterata. È nella seconda metà
dell’800 che la sensibilità ambientale, però, inizia a entrare in contrasto con lo sviluppo capitalistico. Si
assiste a un incremento selvaggio delle industrie, con conseguente crescita verticale di problemi correlati
all'inquinamento di aria, acqua e terreni con effetti devastanti sulla classe operaia, specialmente in Inghilterra
. Bisogna aspettare un secolo, con la prima edizione de La Primavera Silenziosa, testo del 1962 di Rachel
Carson, per definire con precisione come il problema ambientale abbia le sue radici proprio nel capitalismo.
Nel 1972 un consesso di scienziati redige a Roma il Rapporto sui limiti dello sviluppo  le cui  conclusioni
sono piuttosto  chiare: non può esserci sviluppo infinito e una crescita costante in un sistema finito. In quegli
anni  si  inizia  quindi  a  parlare  di  concetti  fondamentali  come  quello  della  “sostenibilità”
ambientale/sociale/economica (basti  vedere,  ad esempio,  celebrazioni  come la  Giornata  della  Terra),  ma
anche  si  incomincia  a  investire  l'ambientalismo  di  una  portata  rivoluzionaria,  per  poi  arrivare
successivamente  a  utilizzare  neologismi  che  spesso  però  sono reincorporate  dal  sistema stesso.  Diventa
necessario quindi creare un vocabolario nuovo, che possa essere realmente rivoluzionario.

È Cornelius Castoriadis quindi a chiamare in causa la dimensione dell’immaginario: lo possiede ogni società,
è espresso nei vari conferimenti sociali di senso, di significati. Per questo il capitalismo non potrebbe mai
salvare l’ambiente, in quanto il concetto stesso di crescita è troppo radicato in esso. Come sostiene a sua
volta André Gorz, uno dei padri del pensiero ecologico marxista, la questione è sia sociale sia ambientale.
Già dagli anni '70 si mette in dubbio che l'aumento di produzione sia un fattore  produttivo. La stessa povertà
non è risolta da un aumento di  produttività, ma è causata dal modo di produzione.

Le analisi  socio-ecologiche vanno quindi  man mano diffondendosi  in maniera capillare secondo diverse
scuole di pensiero. Fra queste è da notare la teoria ecologica rivoluzionaria sviluppata da Murray Bookchin,
sotto il nome di Ecologia Sociale, fin dal secondo dopoguerra, che si distinguerà dall’ortodossia socialista
riservando uno spazio determinante alla nozione di libertà.  Anche per lui il problema è sia sociale che
ambientale, poiché si basa su una doppia crisi, ambientale e sociale, che sono collegate inestricabilmente: la
causa è la dominazione umana sulla società e la dominazione (maschile) sulla società umana.  Forme di
dominazione all'interno della società hanno avuto inizio migliaia di  anni fa e hanno subito un'accelerazione
consistente con la modernità capitalista. Tuttavia l’analisi lascia uno spiraglio di speranza nel momento in cui
evidenzia come in tutto l'arco della storia siano individuabili anche esempi di libertà che fioriscono ovunque,
collegati  da una linea rossa. Esempi che ci danno sia una speranza per andare avanti sia un modello di
pratiche da cui imparare.  

Cambia dunque la prospettiva: non possiamo più pensare che la natura sia al nostro servizio, ma dobbiamo
orientarci verso uno sviluppo con la natura.  Per una vera rivoluzione dobbiamo lottare in maniera olistica
contro tutte le forme di dominazione, sia in campo ambientale sia in quello sociale.

Ecco che il concetto di libertà va a sintetizzare in un unico principio ogni posizionamento antagonistico
rispetto ai rapporti di potere e dominazione, che non si esauriscono, a suo giudizio, nella lotta di classe, ma si
realizzano nel contrasto a tutte le forme di dominazione, siano esse in famiglia, sul posto di lavoro, a scuola,
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nella vita di tutti i giorni. Si tratta dunque di una plurisettorialità delle lotte collegate dal desiderio di libertà
contro ogni forma di oppressione.

A questa logica si  collega il  confederalismo democratico elaborato a partire degli  anni  ’90 da Abdullah
Öcalan, che riguarda direttamente l’esperienza rivoluzionaria curda: si incentra esattamente sulle pratiche di
libertà. La novità fondamentale consiste nel fatto che il popolo curdo non chieda la creazione di uno stato
indipendente,  ma  pretenda  una  maggiore  libertà  all'interno  dei  confini  vigenti.  Viene  sviluppata
un’attenzione  crescente  per  il  genere,  la  democrazia  e  l’ecologia,  ambito  quest’ultimo  sicuramente  al
momento attuale più debole tra i tre, ancora in fortissima evoluzione. Nella filosofia curda il principio che
individua nell’uomo una parte integrante della natura è ben fermo tanto nella produzione teorica e quanto
nella realizzazione pratica, come la convinzione che una modernità democratica possa restituire equilibrio al
rapporto tra uomo e ambiente.

Federico Venturini è un attivista-ricercatore, attualmente lavora presso l'Università di Udine. Nel 2016 ha
conseguito un dottorato in geografia umana presso la University of Leeds (UK), specializzandosi in ecologia
sociale, movimenti sociali in America Latina e metodologie di ricerca partecipative. Attualmente collabora
con l'Università di Udine. Ha lavorato con diverse organizzazioni in Italia, Regno Unito, Turchia e Brasile.
A partire dal 2015 è stato coinvolto direttamente nella questione curda facendo parte della Delegazione di
Pace di Imralı e ha visitato più volte la Turchia e il Bakur. Inoltre è stato invitato più volte al Parlamento
Europeo a Bruxelles, al Consiglio d'Europa a Strasburgo, e alla Camera dei Comuni a Londra per aiutare la
ripresa  dei  colloqui  di  pace  tra  Turchia  e  movimento  curdo.  È  fondatore  e  membro  del  direttivo  del
Transnational Institute of Social Ecology.

Contatto: venturini@inventati.org
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4. QUESTIONE DI GENERE, QUESTIONE DI POTERE

di Fabiana Cioni.

Questo secolo “è il secolo della donna e la rivoluzione sarà delle donne”. Un cambiamento radicale che
mette in gioco le singole persone, ogni individuo deve liberarsi dalla colonizzazione interiore ed esteriore del
patriarcato e del capitalismo. Un cambiamento dal basso necessario per la democratizzazione della società.

“If we want to construe true meaning to terms such as equality, freedom, democracy and socialism that we
so often use, we need to analyze and shatter the ancient web of relations that has been woven around

women. There is no other way of attaining true equality, freedom, democracy and morality.”  

Öcalan, Liberating life, p.11

C’è una necessità fondamentale per il movimento delle donne: l’autodifesa dalle aggressioni sia ideologiche
che fisiche. Lo stesso Öcalan esorta le donne a non fidarsi degli uomini - quella che è definita mascolinità
tossica è presente in ciascuno di noi- e creare le proprie strutture autonome. Sono strutture armate in un paese
in guerra contro la mentalità Daesh,  donne che fanno parte delle YPJ,  ma anche intellettuali  perché gli
attacchi ideologici sono comuni a tutte le donne del pianeta, Jineoloji è la scienza delle donne, una forma di
autodifesa.

Modernità capitalista. Stato, gerarchia, potere

Nella lettura della storia dello sviluppo delle società umane, Öcalan  utilizza la metafora del fiume che scorre
e vi individua individua due correnti distinte che talvolta si toccano. Un fiume contiene le rivolte che si sono
succedute nel corso dei secoli, dirette emanazione delle società naturali1  (democratic civilization), l’altro è
quello delle civiltà gerarchiche (state civilization), patriarcali, basate sulla concentrazione di potere che sono
nate circa 5000 anni fa in Mesopotamia.

La formazione dello stato-nazione determina il prevalere di due valori che sono pilastri caratterizzanti, oltre
ad essere dispositivi di manipolazione e controllo sociale:

• SESSISMO

• NAZIONALISMO

Sono due elementi necessari allo stato che, per riuscire a esistere, deve esercitare un potere dall’alto basato
sul  sessismo,  deve riunire  il  popolo sotto  un’unica bandiera  con il  nazionalismo e il  riconoscimento di
un’unica etnia.

Il sessismo è anche un dispositivo di colonizzazione della società attraverso lo sfruttamento del corpo delle
donne, le donne sono la prima colonia funzionale al mantenimento del potere del maschio.

Alcune considerazioni di Öcalan  sul sessismo tratte da Liberating Life2 ,  

“Molti sistemi civili hanno impiegato il sessismo per conservare il proprio potere. Hanno imposto lo 
sfruttamento delle donne e le hanno usate come un prezioso serbatoio di manodopera a basso costo. (…) Le 

1   Oggi sono le culture indigene ancora rimaste vive sul pianeta che fluttuano naturalmente in questo fiume. Lo sforzo 

dell’umanità deve essere indirizzato affinché il nostro sviluppo rientri nella corrente delle società organiche matrifocali.

2  Opuscolo scaricabile on-line www.freeocalan.org/wp-content/uploads/2014/06/liberating-Lifefinal.pdf
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donne sono considerate anche una risorsa preziosa perché producono i figli. Quindi la donna è considerata 
un oggetto sessuale ma anche una merce.La donna è uno strumento per la conservazione del potere 
maschile e, nella migliore delle ipotesi, può diventare un accessorio della società maschile patriarcale. (…) 
Da un lato, la società sessista dello stato-nazione rafforza il potere degli uomini; dall’altro lo stato-nazione 
trasforma la sua società in una colonia attraverso lo sfruttamento delle donne.” p.16

“Il sessismo socialmente radicato non è meno pericoloso del capitalismo. Il patriarcato, tuttavia, cerca in 
ogni modo di nascondere questi fatti. Ciò è ben evidente se consideriamo che tutte le relazioni di potere e le 
ideologie di stato sono alimentate da valori e comportamenti sessisti. Senza la repressione delle donne, la 
repressione dell'intera società non è concepibile. (…) Tutte le ideologie di potere e di stato derivano da 
atteggiamenti e comportamenti sessisti. La schiavitù femminile è l'area sociale più profonda e mascherata in
cui vengono realizzati tutti i tipi di schiavitù, oppressione e colonizzazione. Il capitalismo e lo stato-nazione 
agiscono in piena consapevolezza di ciò. (…) Senza la schiavitù femminile nessuno degli altri tipi di 
schiavitù può esistere e tanto meno svilupparsi. Il capitalismo e lo stato-nazione denotano il maschio 
dominante più istituzionalizzato. Più audacemente e apertamente detto: il capitalismo e lo stato-nazione 
sono monopolio del maschio dispotico e sfruttatore.” p.17

Negli anni Novanta, con la caduta del muro di Berlino e la fine della Guerra Fredda, il capitalismo diventa la
componente  egemonica  del  pianeta.  Inoltre  il  capitalismo è  entrato  stabilmente  nella  nostra  vita  come
modalità dell’essere, il “massimo rendimento” è ciò che determina le scelte personali in qualsiasi campo
della  vita.  La  popolazione  asservita  al  capitalismo,  come  sistema  di  potere,  perde  progressivamente  le
caratteristiche dell’essere umano, perde la sue qualità di “essere sociale”, solidale e partecipe3  e insieme
perde la possibilità di vivere una vita libera.

Difronte  alla  globalizzazione  del  mercato  e  la  mercificazione  della  società  sono  sorti  movimenti  di
opposizione e di resistenza che rischiano in ogni momento di essere assimilati  -fattori  come il controllo
sociale, quello dei mezzi di informazione, dei canali social, l’educazione, ecc.-. Inoltre molto spesso, i gruppi
che resistono utilizzano un’organizzazione costruita con strutture gerarchiche, riproponendo al loro interno
gli stessi valori nell’esercizio del potere decisionale. Anche gli stati del Socialismo Reale con la loro struttura
piramidale-gerarchica, di attribuzione del potere a burocrati, sono espressione di un modello patriarcale della
società. Il centralismo è una delle forme del patriarcato perché crea egemonia. Il nostro impegno sarà di
riconoscere i meccanismi di riproduzione della gerarchia per non attuarli. Nello Stato Nazione la struttura
piramidale  è  organizzata  secondo  la  logica  della  centralizzazione,  articolata  in  gerarchie  definite  e
cerimoniali, in cui il capitale si trova all’apice, gli è stato attribuito un potere taumaturgico e controlla tutti
gli aspetti della società globale. La questione curda, come quella palestinese, deriva dal capitalismo, gli Stati
ex colonialisti europei hanno creato il problema in modo da rafforzare il sistema capitalistico che ha bisogno
di guerre e conflitti per la sua esistenza. Il capitalismo non è un sistema economico ma un sistema di potere e

3  E’ interessante collegare a questo la fisica quantistica, Schrodinger nel 1935 aveva osservato che le particelle allo 

stato quantistico non hanno uno stato definito individualmente ma occupano stati collettivi che sono intrinsecamente coinvolti. 

“lo stato di sovrapposizione collettiva si riferisce a due o più proprietà di una singola particella, e lo stesso vale per un insieme di 

particelle. (…) E’ la funzione d’onda dell’intero sistema che descrive lo stato di ogni singola particella nell’ambito di quel 

complesso. (…) Le particelle non sono realtà individuali. Sono entità socievoli, e sotto certe condizioni sono così profondamente 

coinvolte tra loro che reagiscono istantaneamente le une con le altre.” Lazlo (2002) p.70. La fisica quantistica destabilizza la 

visione classica della scienza, “le correlazioni quasi istantanee che stanno ora venendo alla luce tra tutte le parti dell’organismo, 

come anche tra organismi e ambienti, introduce enigmi irrisolti al familiare livello dell’esperienza umana. (…) Suggeriscono che 

nel funzionamento dei sistemi viventi ci sia di più dell’interazione di geni e di molecole: può anche darsi che ci sia un campo che 

collega tutte le parti dell’organismo nell’ambito dell’intero organismo, e l’intero organismo con il più vasto insieme che è il suo 

ambiente vitale.” p. 73.
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lo Stato è espressione di questo potere, una delle maschere. Lo Stato si rafforza con il nazionalismo -sono
impressionanti  i  motti  scritti  sulle  montagne  in  Bakur  (sud  est  della  Tirchia)  “siamo tutti  turchi”-  con
l’imposizione di  valori  estranei  alla tradizione multiculturale della Mesopotamia.  La struttura gerarchica
della  famiglia  patriarcale  è  fertilizzata  dal  sessismo,  dispositivo  che  riproduce  all’interno  delle  mura
domestiche i meccanismi dello stato: esclusione, dominio, gerarchie e delega.

Confederalismo Democratico

Nel 2005 Öcalan propone il Confederalismo Democratico come alternativa di pace per il popolo curdo e
tutto il Medio Oriente. Una soluzione che esce dal fiume della “civilizzazione dello stato” per rientrare in
quello delle “civiltà democratiche” che ha la sua sorgente nelle società organiche (naturali), caratterizzate
dall’assenza  di  centralizzazione,  dalla  cooperazione,  mutuo  appoggio,  sforzo  comune  per  migliorare  le
condizioni di vita. E’ una proposta di pace perché non si combatte per il riconoscimento di confini di un
nuovo  stato4 .  La  proposta  si  pone  fuori  alla  logica  dello  stato-nazione  che  è  funzionale  soltanto  al
capitalismo, tutti i popoli possono auto-amministrarsi, questo è il potenziale che introduce il confederalismo
democratico.  Tutta  la  società  partecipa il  Medio  Oriente  è  storicamente  caratterizzato dalla  presenza  di
lingue, culture e religioni diverse, la società democratica è formata da tutte le componenti,  è fuori dalla
logica delle gerarchie e dalla struttura di classe. Nel Confederalismo Democratico la società civile è alla base
delle  decisioni,  si  fonda  sulla  partecipazione  a  livello  locale  di  tutte  le  componenti  della  società.  Le
differenze culturali, religiose, linguistiche, di genere, sono ricchezza e possono imparare a tornare ad agire
insieme, collettivamente. In tutto ciò è fondamentale che le donne sviluppino le proprie forme autonome di
organizzazione che sono utili anche per contrastare la tendenza egemonica di una persona o di un gruppo5 .
come negli devono essere capaci di dialogare e decidere insieme. Non esiste una struttura gerarchica della
società, le decisioni sono prese a livello locale e riportate nel consiglio della città. In questo modello le
persone sono chiamate in causa direttamente, lo sforzo è di recuperare quella capacità a fare, a prendere
decisione autonome secondo un’etica condivisa.

I curdi hanno iniziato a sperimentare il confederalismo democratico in Bakur nel 2007 con la formazione del
Congresso della Società Democratica (DTK), una assemblea in cui tutte le associazioni, i gruppi culturali e
linguistici  sono rappresentati.  Il  modello che descrivo è  quello della  città  capitale  del  Kurdistan,  Amed
(Diyarbakir  in turco).  L’area metropolitana conta circa 2 milioni  di  abitanti,  che per quasi  dieci  anni  si
autoamministrata senza infrangere le regole dello stato turco e cambiando radicalmente il volto della città.
Perché le città curde sono state lasciate senza finanziamenti pubblici, con le infrastrutture e i servizi peggiori
di tutta la Turchia, la popolazione oppressa e tenuta in una condizione di indigenza. I partiti  che hanno
sostenuto e sostengono il movimento per la democratizzazione della società sono l’HDP e BDP.

4  Facendo riferimento alla questione curda, perché i kurdi sono un problema? Durante la dominazione dell’Impero 

ottomano la popolazione curda, come gli altri popoli che abitano il medio oriente, viveva con una certa autonomia. Con la 

caduta dell’impero ottomano gli stati imperialisti europei, Francia e Regno Unito, si sono spartiti la regione in aree di influenza e 

hanno diviso il territorio in Stati, promettendo a ciascuna componente culturale il proprio stato nazionale simbolicamente 

rappresentato da una bandiera, culturalmente unificato da un’unica lingua ed etnia. Tra il 1916 e il 1933 sono stati disegnati i 

confini degli stati creando la questione curda -Turchia 1923, Siria 1946, Iraq 1932.    

5  Nella società democratica le donne si auto-organizzano in strutture autonome parallele alle strutture miste di cui 

fanno parte, questa è una ricchezza rispetto agli uomini perché permette di spostarsi da un campo ad un altro di interessi e 

all’interno di questi la donna può scegliere fra il contesto misto e quello esclusivo. Con un esempio pratico, una regista può 

lavorare in una struttura mista per lungo tempo e sviluppare caratteri patriarcali, può essere presa nel circolo del potere, allora 

con il suo gruppo decide di passare ad una struttura di sole donne perché ha bisogno di maggiore cura e di condivisione.
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La democratizzazione della società è iniziata ponendosi come primo obiettivo la partecipazione delle donne,
far tornare le donne nella società, i principali campi di azione sono la lotta contro la violenza di genere e
quella per i diritti umani, quest’ultima in una regione tormentata dallo stato di polizia, si intreccia con i diritti
umani delle donne (succubi delle scelte dei maschi quando si tratta di matrimonio e di futuro), contro la
violenza e in favore del dialogo. In pochi anni numerosi centri culturali, associazioni, cooperative, sono state
aperte in tutti i municipi della città.  Le donne sono tornate nelle strade, a fare cultura e economia.

La democratizzazione della società ad Amed (Diyarbakir) era così strutturata:

• Municipalità

• Sindacati

• Cooperative

• Consigli della popolazione

• Consigli delle donne

• Consigli delle giovani

• Organizzazioni della società civile

• Gruppi religiosi

In totale erano presenti 789 diversi gruppi, organizzati in assemblee, che sono state capaci di auto-governarsi
e di  affrontare decisioni  anche conflittuali  (utili  ad implementare il  sistema di  auto-governo e innescare
cambiamenti individuali necessari al processo rivoluzionario). Tutte erano rappresentate nel Congresso della
Società  Democratica  con  due  portavoce,  uno  donna  e  uno  maschio.  Qualsiasi  organizzazione  mista  è
strutturata in modo che esista sempre il  gruppo autonomo delle donne al suo interno. L’autonomia delle
donne è un fattore necessario. Nel gruppo misto gli uomini non possono nominare le donne perché sono
scelte soltanto dal gruppo autonomi delle donne. Per uscire dall’egemonia del patriarcato, anche ideologica,
sono necessarie le strutture alternative delle donne.

Lo  stato  turco  è  intervenuto  massicciamente  nel  2016  con  l’esercito,  ha  distrutto  interi  quartieri,  ha
commesso azioni brutali contro la popolazione. Lo stato ha sostituito il multilinguismo di Sur con l’unica
lingua turca, la creatività è stata coperta dalla bandiera turca. I co-sindaci sostituiti da commissari. Ma il
fiume  farsi  delle  società  democratiche  è  tornato  allo  scoperto,  nella  Siria  del  Nord  e  dell’Est
l’implementazione del municipalismo va avanti.

Società organiche (naturali)

La storia ufficiale è la storia dello stato, dal suo emergere6  alle attuali forme di stato-nazione, e dell’uomo
inteso come maschio. La Ziqurat simboleggia l’emerge dello stato perché oggettivamente è una piramide a
gradoni,  formalmente è una città-stato che governava il  territorio limitrofo organizzata sotto al centro di
potere. Il gradone alla base, il più grande, era destinato a magazzino per le granaglie e le provviste di cibo,
nel piano intermedio che si raggiunge con scalinate esterne, vivevano le classi sociali direttamente legate
all’autorità principale, la parte più in alto era il tempio, gestito dal Sacerdote che svolgeva anche le funzioni
di capo della città Stato. Sono rappresentati in posizione orante e sono maschi, la città-stato è espressione del
patriarcato, si afferma per rafforzare il dominio dell’uomo che toglie progressivamente tutte le competenze al

6  Infatti le prime tavolette in cuneiforme ritrovate nelle Ziqurat in Mesopotamia sono soltanto elenchi di provviste 

presenti nei magazzini, a sottolineare il potere ottenuto con l’accumulo di estorsioni (tasse) a scapito degli agricoltori vicini.
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mondo femminile. La posizione dell’area sacra mette in evidenza il potere religioso che è di un solo uomo,
che amministra e domina i villaggi e il territorio limitrofo. I Sumeri segnano un punto di rottura importante
con le società organiche o naturali. La parola libertà per la prima volta è stata scritta in Mesopotamia e risulta
con il termine Amargi (in curdo libertà si dice Azadi), la necessità di nominare la “libertà” nasce dalla perdita
della stessa. Öcalan esorta ciascuno di noi a “cercare ciò che abbiamo perso nel luogo in cui lo abbiamo
perduto”. In questo senso tutte le persone si devono impegnare in uno studio approfondito per uscire dalla
lettura deterministica della realtà così come ci è stata insegnata e giustificata dal pensiero positivista anche
nelle varianti contemporanee. Ricordo che il filosofo Francesco Bacone, un giovane che ha influenzato non
poco le scienze nel 1600 ha affermato che “bisogna investigare la natura  come investighiamo sul corpo delle
streghe”,  la  scienza  può  tutto  in  nome  di  un  presunto  miglioramento  delle  condizioni  di  vita.  Questo
approccio continua a imperversare anche nelle scienze sociali.

Öcalan  considera  la  donna  nella  sua  complessità.  Rifiuta  di  riferirsi  al  corpo  delle  donne  secondo  un
approccio capitalista e si concentra sulla donna come una società complessa. La dea madre è la natura nella
sua totalità, la donna è il simbolo di questa unione ciclica di fertilità e morte. La rivoluzione Neolitica è stata
un cambiamento operato dalle donne, loro sono state capaci di trovare soluzioni ai problemi di cura della
comunità,  che hanno costruito  gli  strumenti  e  gli  utensili  adatti  alla  filatura,  alla  frammentazione delle
granaglie, alla cottura e prima di tutto le forme archetipiche scolpite e modellate per i rituali del tempo mitico
che da senso al quotidiano. Quel tempo iniziale, senza misura, in cui l’esistenza sacra si compie per la prima
volta e nella sua ripetizione perpetua la sacralità.

L’archeologa Maria Gimbutas ha introdotto la “civiltà dell’antica Europa” (una regione che comprende la
Mesopotamia, l’Europa del Nord e il bacino del mediterraneo) per indicare il periodo precedente all’arrivo di
genti indoeuropee, che va dal settimo al terzo millennio a.C., in cui la popolazione era stanziale, organizzata
in  città  con  una  considerevole  concentrazione  demografica,  templi  e  scrittura  sacra,  case  spaziose,
competenze  artigianali  professionali  nella  ceramica,  nella  metallurgia,  nella  tessitura.  Ad  esempio
nell’insediamento urbano di çatal Huyuk in Anatolia la popolazione ha raggiunto circa 10.000 persone nei
1500 anni di esistenza dal 6.500 a.C.. Lo spazio urbano era privo di strade, le coperture piane delle case
fungevano anche da collegamento. Le aree sacre erano interne al tessuto urbano e sono riconoscibili per le
decorazioni parietali e i ritrovamenti. Questi templi riproducevano l’ambiente domestico, il forno, il telaio, lo
spazio era protetto da simboli riferiti alla Dea madre/Natura, come i bucrani che rappresentano il triangolo
pubico femminile completo dell’apparato riproduttivo con le tube (il triangolo è una delle forme geometriche
elementari ritrovate nei più antichi reperti archeologici).     

Öcalan introduce nella lettura della storia la relazione fra i sessi e individua la prima rottura sessuale quella
subita dalla donna in relazione a tutto l’aspetto mitologico della civiltà della dea e la sua uccisione. L’uomo
cacciatore  ha  introdotto  l’accumulo  e  l’avidità  in  una  società  matrilineare,  matrifocale,  comunitaria  e
pacifica. L’attenzione nella civiltà dell’antica europa ricade sulle tecnologie che sostengono la vita delle
persone, questo approccio ha assicurato per 3 millenni una qualità della vita superiore a società androcratiche
classiste7 . Il Neolitico è stato una vera e propria civiltà con radici nel Paleolitico di cui la maggior parte
degli scienziati tralascia inspiegabilmente l’aspetto spirituale del tempo ciclico, mitologico e non lineare, a
cui tutto ciò che riguarda la quotidianità fa riferimento. Questa civiltà ha prodotto strutture urbane senza
fortificazioni, senza mura difensive, prediligendo per gli insediamenti luoghi prossimi a fonti di acqua dolce,
a campi fertili e caratterizzati da ricchezza ecologica.

Invece dall’età del bronzo in avanti prevale la belligeranza, la gerarchia e l’accumulo. Il maschio cacciatore
esercita  il  suo  potere  con  la  violenza  anche  nella  società,  gli  sciamani  diventano i  detentori  di  alcune

7  Gimbutas (2012) p.8
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competenze, tutti i saperi nati dalle donne e per millenni condivisi comunitariamente sono gestiti da figure
maschili, progressivamente il lavoro delle donne è svilito e la donna ridotta a oggetto. Il maschio costruisce
un apparato sociale gerarchico, classista, centralizzato in cui tutto è funzionale al mantenimento del potere.
La  mitologia  precedente  destinata  all’oblio,  figure  femminili  in  lotta  con  divinità  maschili  che  sempre
prenderanno il  potere e sono celebrati  in poemi8 .  Il  padre sostituisce la dea madre e la natura diventa
oggetto. Questo prima rottura sessuale è stata brutale. “invece di una società a doppia voce, ha prodotto una
società maschile monotona. È stata compiuta una transizione verso una cultura sociale a dimensione unica,
estremamente  maschile.  L'intelligenza emotiva della  donna che ha  creato meraviglie,  che  era umana e
impegnata nella natura e nella vita, è andata perduta. Al suo posto è nata la maledetta intelligenza analitica
di una cultura crudele che si è arresa al dogmatismo e si è staccata dalla natura; che considera la guerra la
virtù più elevata e gode dello spargimento di sangue umano; che vede il suo trattamento arbitrario della
donna  e  la  sua  schiavitù  dell'uomo  come  suo  diritto.  Questa  intelligenza  è  l’anti-tipo  dell'intelligenza
egualitaria della donna che si concentra sulla produzione umanitaria e sulla natura animata.”

Aspetti della civiltà neolitica sono presenti nelle culture popolari delle regioni europee, la cultura del dono
presente in quelle di area mediterranea, i canti durante i lavori comuni di filatura e tessitura, i balli popolari
collettivi, ecc. La penisola e le isole sono ricche anzi erano molto ricche, Pasolini ha scritto e denunciato più
volte l’assimilazione che si stava compiendo nel dopo guerra a scapito delle culture regionali.

Fabiana Cioni, architetto, docente nelle scuole superiori. Dottoranda IUAV - Venezia con una 
ricerca su Municipalismo, Confederalismo democratico. Dal 2000 sono attivista in solidarietà con 
il movimento curdo e faccio parte di rete-Jin https://retejin.org/  - Contatto -  fcioni@iuav.it

8  “La mitologia sumera conosceva la storia della creazione dalla costola di un dio antropomorfo - solo, era la dea 

Ninhursag a compiere l'atto della creazione per salvare la vita del dio maschio Enki. Nel corso del tempo, la narrazione è stata 

cambiata a beneficio dell'uomo. Gli elementi ripetitivi di rivalità e creatività nei miti di Enki e Ninhursag-Inanna avevano la 

duplice funzione di umiliare la donna e diminuire l'importanza della sua creatività passata e, dall'altro, di simboleggiare la 

formazione di un essere umano che non è che uno schiavo e un servo. Le identità divine progettate nella società sumera sono le 

riflessioni del nuovo approccio alla natura e dei nuovi poteri sociali; più di questo, sono quasi schierati allo scopo di condizionare

nuovamente la mente. Di pari passo con l'influenza decrescente della dimensione naturale, la dimensione sociale acquista 

importanza; l'influenza delle donne diminuisce gradualmente; e ci sono sviluppi sorprendenti nella materia di segnalazione 

dell'essere umano come soggetto, come servitore. ” Liberating woman p.21
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5. INTRODUZIONE AL DIBATTITO. PARTE SECONDA

La seconda parte del convegno intende indagare alcune esperienze teoriche e storiche capaci di aprire una
finestra, delle opportunità di comunicazione tra il pensiero di Öcalan, sviluppato nel contesto medio orientale
e la tradizione filosofica e rivoluzionaria occidentale. Si badi bene che gli argomenti e gli autori che si è
scelto di discutere non riguardano le influenze teoriche di cui Öcalan avrebbe risentito rispetto al pensiero
occidentale.  Ci  muoveremo  su  autori  che  non  riprendono  direttamente  quel  filone  teorico,  si  pensi  a
Bookchin  ed al  suo  rapporto col  pensiero  dialettico.  Sia  Althusser  che Deleuze  per  es  sono autori  che
combattono  il  pensiero  dialettico,  hegeliano.  Eppure  non  per  questo  è  consequenziale  pensare  che  un
ragionamento  teorico  e  pratico  sull'ecologia,  qui  da  noi,  debba  riprendere  filogeneticamente  e
filologicamente la formazione diretta di quel pensiero per es. nel contesto medio orientale; per riorientarne il
tiro, adattandolo al nostro contesto magari altre sono le chiavi di accesso.

La sfida teorica che lanciamo è esattamente questa dunque, spostare il terreno filosofico su cui sorge quel
pensiero ecologista, per scoprire al termine del percorso uno spazio teorico diverso ed inedito. Una scelta in
verità necessitata, dal nostro punto di vista, come dimostra l'esperienza teorica di Althusser, di cui ci parlerà
Maria  Turchetto,  all'interno  della  quale  si  sconta  ed  esibisce  in  maniera  paradigmatica  un'esigenza  di
innovazione all'interno del paradigma rivoluzionario  ed occidentale egemone, il marxismo. La necessità di
innovazione è tale e forte quando si guardi all'attualità con strumenti arretrati, ed è fondamentale capire che
l'importanza  di  teorie  come  quella  di  Öcalan  sia  doppia  proprio  alla  luce  dell'arretratezza  degli  attuali
strumenti  di  analisi,  come  una  proposta  nuova.  Si  pensi  all'incapacità  di  certa  ortodossia  marxista  di
sviluppare una riflessione decente, oggi, rispetto al rapporto uomo-ambiente su cui la teoria ecologica invece
riesce a concentrarsi attentamente. L'esperienza di Althusser dunque come teatro storico di un'esigenza di
aggiornamento.

Infine  Deleuze,  nell'intervento  di  Ubaldo  Fadini  ,autore  che  fa  collezione  di  concetti  preziosi  per  la
costruzione di una teoria ecologica adatta anche ai nostri contesti. In una prospettiva di superamento del
rapporto soggetto-oggetto, che come insegna Foucault nel capitolo IX di Le Parole e Le Cose fonda per
intero il  pregiudizio antropologico, attinente al primato dell'uomo, si definiscono nozioni come quella di
molare e  molecolare,  dove il  molare,  il  microscopico,  è  la  dimensione del  rivoluzionario.  Detto in  altri
termini, socio-politici, la minoranza e le differenze tra le minoranze come risorsa politica. Ma è esattamente
questo  che  sta  succedendo in  Kurdistan,  dove  con  principi  di  democrazia  di  base  si  sintetizzano  delle
differenze, si uniscono persone di matrice sociale ed etnica, per esempio, diversa.
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6. La rivoluzione teorica di Louis Althusser

Maria Turchetto

La  militanza  comunista  di  Louis  Althusser  è  importante  per  comprendere  il  suo  impegno  teorico,  mai
disgiunto da quello politico. Come dice in una delle Conversazioni con Fernanda Navarro:

Volevo intervenire in Francia per lottare nel PCF, di cui ero membro dal 1948, contro lo stalinismo imperante
e i suoi effetti disastrosi sulla politica del partito. Allora non avevo scelta: se fossi intervenuto pubblicamente
sulla politica del partito, che rifiutava perfino di pubblicare i miei testi filosofici (su Marx), giudicati eretici e
pericolosi, sarei stato subito escluso […], marginalizzato e senza influenza alcuna sul partito. Non mi restava
dunque che un solo modo d’intervenire politicamente: attraverso la teoria pura, cioè la filosofia.

E più oltre:

Il partito non poteva più escludermi, poiché anche i miei interventi direttamente politici si rifacevano a Marx,
di cui offrivo un’interpretazione “critica e rivoluzionaria”: Marx mi proteggeva nel PCF per il suo carattere
di “intoccabile padre”.

L’interpretazione della “filosofia di Marx” proposta da Althusser fu davvero “critica e rivoluzionaria”: una
vera rivoluzione teorica rispetto al marxismo dell’epoca.

Per comprendere appieno la portata “rivoluzionaria” dell’interpretazione di Marx proposta da Althusser, è
appunto  importante  collocarla  nel  quadro  del  marxismo del  secondo dopoguerra:  un  quadro  fortemente
dualistico. Da un lato dominava il marxismo “ortodosso”, quello che godeva dell’imprimatur di Mosca e che
chiamerò – impiegando un termine althusseriano – marxismo economicistico. Dall’altro, l’“eterodossia” era
rappresentata da un marxismo che chiamerò filosofico, con un termine che ha la pretesa di tenere insieme le
due facce di questo marxismo individuate da Althusser, ossia l’umanesimo e lo storicismo. Althusser produce
una critica che colpisce entrambi i fronti.

La critica al marxismo economicistico

Vediamo,  molto  in  sintesi,  le  caratteristiche  del  marxismo  economicistico,  che  definirei  in  prima
approssimazione,  per  contrapporlo  al  programma  marxiano  della  “critica  dell’economia  politica”,  una
economia politica senza critica. Due sono i caposaldi di questa concezione: l’interpretazione riduttiva della
nozione marxiana di rapporti di produzione e il ruolo di motore della storia attribuito alle forze produttive.

I rapporti di produzione vengono intesi dal marxismo ortodosso esclusivamente come relazioni di proprietà e
di scambio: in altre parole, come rapporti di distribuzione e di circolazione. Così il capitalismo è dato dal
binomio proprietà privata / mercato (binomio in cui il primo termine è “ingiusto” e il secondo “irrazionale”)
e  il  socialismo dalla coppia  antitetica  proprietà  pubblica  /  pianificazione.  Ora,  Marx aveva accusato gli
economisti  classici di aver concentrato l’analisi  sui rapporti  di distribuzione e circolazione, ignorando la
produzione:  ignorandone  il  carattere  sociale,  riducendola  a  mero  fatto  tecnico.  Il  marxismo  ortodosso
ripristina tale “cecità” nei confronti della produzione, a dispetto della critica marxiana. In questo i marxisti
ortodossi – e non Marx – sono continuatori degli economisti classici, e sono lettori pressoché esclusivi dei
libri II e III del Capitale (dedicati alla circolazione e alla distribuzione), mentre ignorano di fatto il libro I
(dedicato  al  “processo  di  produzione  immediato”,  ossia  considerato  facendo  astrazione  dai  movimenti
mediatori della circolazione e della distribuzione). Per il marxismo ortodosso, torna ad essere inessenziale
come si produce la ricchezza: l’importante, dal punto di vista sociale, è come essa circola e si distribuisce. La
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produzione torna ad essere uno sfondo meramente tecnico, socialmente inerte e neutrale; anzi, qualcosa di
intrinsecamente “utile” quale che sia la forma di società entro cui si svolge.

Si  innesta qui  l’idea delle forze produttive motore della storia universale, vera e propria religione laica,
leggenda o “grande narrazione” sul  destino dell’uomo istituita dal  marxismo ortodosso.  Secondo questa
leggenda, la storia dell’umanità è storia dello sviluppo continuo e progressivo delle forze produttive. Le
diverse forme di società promuovono o ostacolano tale sviluppo, il quale tuttavia è destinato a prevalere: i
rapporti  sociali  che lo ostacolano saranno travolti  e superati.  Secondo il  marxismo ortodosso,  i  rapporti
capitalistici (cioè la proprietà privata e il mercato) hanno avuto inizialmente un ruolo propulsivo, ma poi
hanno finito col trasformarsi in pastoie dello sviluppo delle forze produttive: per questo, il capitalismo è
destinato a cadere. Per questo, la bontà e la superiorità del socialismo si misurano sulla produttività di tale
sistema: si ingaggi dunque la nobile gara con l’Occidente, a chi fa più grano, armi e sputnik…

La critica althusseriana si basa sulla ripresa del concetto marxiano di rapporti di produzione: gran parte di
Leggere il Capitale è dedicata alla ridefinizione di questo concetto. Secondo Althusser, con i concetti  di
“modo di produzione” e “rapporti di produzione” Marx ha prodotto una rottura  rispetto alla Scuola Classica
dell’economia, collocandosi su un nuovo terreno epistemologico (producendo cioè una nuova concezione di
come procede la conoscenza della società e della storia,  molto lontana dalla concezione ottocentesca) e
scientifico (indagando cioè un nuovo oggetto, la produzione appunto, vista nella sua specificità storica).

La produzione, lungi dall’essere un terreno neutro rispetto alla società, è il luogo in cui si instaurano le
relazioni sociali fondamentali, quelle che plasmano non soltanto i soggetti (determinando il loro ruolo, la
loro collocazione nella società – in posizione dominante o subordinata, tanto per cominciare) ma anche gli
oggetti, le “cose”. Come leggiamo in Leggere il Capitale:

Questi rapporti di produzione determinano le relazioni in cui i differenti gruppi di agenti della produzione
sono con gli oggetti e gli strumenti della produzione e in questo modo dividono nello stesso tempo gli agenti
della produzione in gruppi funzionali, occupanti un determinato posto nel processo di produzione. I rapporti
degli agenti della produzione tra loro risultano allora dai rapporti caratteristici che essi mantengono con i
mezzi di produzione (oggetti, strumenti).

Questo significa, tra l’altro, che i rapporti di produzione plasmano le forze produttive – gli strumenti, la
tecnica, la stessa scienza – le quali dunque non possono essere pensate come separate e neutrali.

Questo è il vero cuore della critica althusseriana al marxismo economicistico. Varrebbe la pena di soffermarsi
a  lungo  sul  punto,  ma  mi  limiterò  qui  a  sottolineare  l’importanza  teorica  e  politica  di  questa  critica,
mettendone il luce due conseguenze. La prima, è l’inedita possibilità di critica del “socialismo reale” che
discende da questa impostazione. In anni in cui gli anticomunisti parlano di totalitarismo e di mancanza di
libertà attribuendo questi aspetti alla natura stessa del “socialismo”, mentre i comunisti parlano al massimo
di “degenerazioni”  del  socialismo dovuti  al  “culto della  personalità”,  l’analisi  di  Althusser  comporta  un
giudizio che suona addirittura paradossale al senso comune dell’epoca: la società del cosiddetto “socialismo
reale”  è  in  realtà  capitalistica,  poiché  in  essa  nulla  è  mutato  sul  piano  del  modo  di  produzione  –
letteralmente, del come si produce – e dei rapporti di produzione, ossia dei rapporti funzionali implicati dalla
produzione. Sarà soprattutto Charles Bettelheim a sviluppare questa conseguenza della critica althusseriana,
in opere come Le lotte di classe in URSS, a mio avviso tuttora insuperate.

La seconda conseguenza è un’inedita possibilità di critica della scienza “dall’interno”. Forza produttiva per
eccellenza – dunque “neutrale” e anzi “progressiva” per eccellenza, tutt’al più piegata “dall’esterno” agli
scopi di profitto del capitalismo – la scienza (e soprattutto la Big Science, quella legata alla ricerca spaziale e
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al nucleare) era diventata per il marxismo qualcosa di intoccabile: per il marxismo ortodosso, impegnato
nell’emulazione  dei  traguardi  tecnico-scientifici  occidentali;  ma  anche  per  il  marxismo  “filosofico”
eterodosso,  che  si  limitava  a  giustapporre  un  pallido  “umanesimo”,  incapace  di  criticare  nel  merito
l’inquietante “scientismo”.

La critica al marxismo filosofico

E veniamo al marxismo filosofico: alla Scuola di Francoforte, innanzitutto, che ne rappresenta a mio avviso
il punto più alto. Gli esiti di questa scuola (Habermas e i seguaci dell’ermeneutica) sono rimasti molto al di
sotto  dell’originario  programma  francofortese.  Se,  infatti,  il  marxismo  ortodosso  si  presenta,  quanto  a
coordinate teoriche, come un pensiero eminentemente ottocentesco (un miscuglio di economia classica e
filosofia della storia), la Scuola di Francoforte appartiene decisamente al pensiero novecentesco. Soprattutto
una problematica la lega a quest’ultimo: quella che, utilizzando un’espressione di Max Weber, definirò la
questione delle “scienze in un’epoca di specializzazione”. Le scienze sono tante e specializzate, e non esiste
una “filosofia” in grado di riassumerle, di presentarne il disegno complessivo. Di fronte a questo problema la
Scuola di Francoforte prospetta una soluzione originale: la “teoria critica” che gli studiosi che fanno capo
allo  Institut  für  Sozialforschung  propongono  non  ha  infatti  a  che  fare  con  la  filosofia  intesa  in  senso
tradizionale. Ciò che essi cercano di portare avanti è,  appunto, una ricerca sociale orientata alla “società
attuale come un tutto”; ma poiché la “società come un tutto” non può essere assunta come oggetto immediato
della ricerca,  a causa della crescita delle mediazioni  sociali  che caratterizza l’epoca contemporanea, tale
compito  conoscitivo  può  essere  affrontato  solo  a  partire  da  una  pluralità  di  punti  di  vista  disciplinari:
economia, psicoanalisi, antropologia, sociologia, ecc. La “teoria critica” è ciò che unifica i diversi approcci
proponendo una triplice istanza: una riflessione metodologica (“critica” significa, in questo senso, capacità di
autoriflessione  intorno  ai  propri  fondamenti,  esplicitazione  dei  propri  presupposti  concettuali  e  pratici,
cautela  nei  confronti  delle  metodologie  precostituite);  l’assunzione  di  un  punto  di  vista  che  orienta  la
conoscenza (“critica” significa  allora  eleggere  a punto di  riferimento l’idea di  una società  emancipata);
l’individuazione di una sorta di oggetto privilegiato dell’analisi, rappresentato dai rapporti sociali “alienati”
che caratterizzano la società contemporanea (la “teoria critica” tende a diventare in questo senso una “teoria
dell’alienazione” che rintraccia quest’ultima non soltanto sul piano dei rapporti  economici,  ma anche su
quelli della politica, della cultura, della vita quotidiana, della stessa struttura pulsionale dell’individuo).

Questa  terza  istanza  rappresenta  a  mio  avviso  il  punto  debole  della  Scuola  di  Francoforte:  l’idea della
“alienazione” che pervade (e pervade sempre di più) le relazioni sociali a tutti i livelli e in tutti gli ambiti
finisce infatti per fare della “società come un tutto” un “totalità espressiva” – per impiegare la terminologia
adottata da Althusser in Leggere il Capitale [Althusser 1996 B, 402-403]. Il limite che ne deriva è che la
società così concepita, se non è suscettibile di “riduzioni” economicistiche, non è nemmeno “strutturabile”.

L’impostazione francofortese ricade così sotto due bersagli  della critica althusseriana. In primo luogo, la
critica allo storicismo, nella misura in cui la contemporaneità espressiva introdotta dal concetto esteso di
“alienazione” (concetto che riconduce tutto a un’unica “essenza interiore” di cui gli elementi del tutto sono
“forme di  espressione  fenomenica”)  conduce  a  una  continuità  cumulativa  del  tempo storico:  la  società
diviene sempre più alienata, dunque sempre meno decifrabile via via che l’alienazione si diffonde in nuovi
ambiti. In secondo luogo, la critica all’umanesimo, nella misura in cui il soggetto dell’“alienazione” non è
più una classe, ma l’uomo. Per Althusser dal 1845, Marx rompe radicalmente con ogni teoria che fonda la
storia e la politica su un’essenza dell’uomo. Questa rottura unica comporta tre aspetti teorici indissociabili: 
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1.  Formazione di  una teoria della storia e della politica fondata su concetti  radicalmente nuovi,  cioè su
concetti  quali:  formazione  sociale,  forze  produttive,  rapporti  di  produzione,  sovrastruttura,  ideologie,
determinazione specifica degli altri livelli, ecc.

2. Critica radicale delle pretese teoriche di ogni umanismo filosofico.

3. Definizione dell’umanismo come ideologia.

Il materialismo aleatorio

L’ultimo periodo della riflessione althusseriana, successiva alla tragedia del 1980, vede una radicalizzazione
soprattutto della critica allo storicismo. Nel decennio tra il 1980 e la morte, avvenuta nell’ottobre 1990, del
filosofo  francese  non  si  osa  più  parlare.  I  testi  relativi  al  “materialismo aleatorio”  verranno  pubblicati
soltanto postumi.

La radicalizzazione riguarda, da un lato, la rottura ormai esplicita rispetto al marxismo ortodosso che gode
dell’imprimatur  di  Mosca:  senza  più  le  remore  dovute  alla  militanza  nel  PCF,  Althusser  sconfessa
apertamente  il  “materialismo  dialettico”  inteso  come  sapere  enciclopedico  costruito  nelle  accademie
sovietiche:

l’opera immensa, ridicola e nata morta dei benedettini del materialismo storico e del materialismo dialettico,
tutta la filosofia sovietica ufficiale e quella dei suoi emuli dei paesi del socialismo reale e di tanti ordinari
filosofi di partito della teoria marxista nei paesi occidentali.

Dall’altro lato, Althusser esplicita quella operazione di rottura dell’unità culturale rappresentata dall’autore di
cui abbiamo detto all’inizio, giocando non solo Marx contro la tradizione marxista, ma anche Marx contro lo
stesso Marx, sostenendo che

In Marx si trovano due concezioni del modo di produzione e della storia, che non hanno nulla a che vedere
l’una con l’altra.  La prima […] si  ritrova nel  celebre  capitolo sull’accumulazione originaria  e  in  molte
allusioni  di  dettaglio sulle  quali  ritornerò.  La si  può anche trovare nella  teoria  del  modo di  produzione
asiatico. La seconda si trova nei passaggi del Capitale sull’essenza del capitalismo, così come del modo di
produzione feudale e del modo di produzione socialista […] e più in generale nella “teoria” della transizione
o forma di passaggio da un modo di produzione ad un altro.

La  rilettura  althusseriana  del  capitolo  sull’accumulazione  originaria  ne  mette  in  rilievo  il  carattere  di
ricostruzione storica sganciata da ogni “filosofia della storia” intesa come percorso necessitato dell’umanità
in  progresso.  In  effetti,  le  condizioni  della  genesi  del  capitalismo –  ossia  l’esistenza  di  una  classe  di
lavoratori “liberi”, cioè svincolati dai rapporti di tipo feudale e privi di mezzi di produzione, e di una classe
di detentori di capitale – non sono presentate da Marx come il risultato di un unico processo storico: non
esiste cioè una “legge della storia” che trasforma il feudalesimo in capitalismo secondo una logica e una
direzione univoche, ma esistono tanti percorsi storici differenziati, sfasati nel tempo, che avanzano e a volte
regrediscono in tempi, modi e luoghi diversi, procedendo per un lungo periodo senza incrociarsi in modo
significativo e senza mostrare una logica necessitante.

Il capitalismo non è dunque una stazione necessaria della marcia dell’umanità in progresso, ma – per usare la
terminologia coniata da Althusser in questi testi – il risultato dell’“incontro”  contingente e “aleatorio” di
processi diversi, di “elementi indipendenti gli uni dagli altri ciascuno essendo il risultato di una storia propria
senza che esista alcun rapporto organico e teleologico tra queste storie diverse”, incontro che tuttavia “fa
presa”, dando luogo a un sistema capace di riprodursi.
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7. DELEUZE, LA MACCHINA DA GUERRA E IL PENSIERO ECOLOGICO

Trascrizione dell’intervento di Ubaldo Fadini

Nella produzione deleuziana, il passaggio dalla Logica del Senso, testo fortemente segnato dal confronto con
lo  strutturalismo,  ad  un  testo  come  L'anti-Edipo,  scritto  con  Félix  Guattari,  è  radicale  e  non  del  tutto
indolore: passa anche per una sorta di autocritica. L'anti-Edipo è un testo privo di un centro che abbia pretese
di assolutezza, all’interno del quale accade un po’ di tutto: non ha superficie né altezze o profondità. Ora, una
delle  problematiche  che  Deleuze  affronta  sin  dall’inizio  del  suo  percorso  intellettuale  è  quello
dell’istituzionalizzazione della libertà: come si può cioè fare istituzione oltre lo Stato, al di là della sovranità
statuale? L’istituzione è sempre pensata da Deleuze come strumento di soddisfazione delle necessità umane,
momento in cui si coagulano e rafforzano dinamiche di socializzazione. Un concetto fondamentale da questo
punto  di  vista,  Deleuze  lo  esprime  e  conia,  sempre  insieme  a  Guattari,  in  Mille  piani:  è  quello  di
MACCHINA DA GUERRA.  Nel  testo,  i  riferimenti  al  concetto  sono  numerosi,  si  moltiplicano.  Si  fa
riferimento a modalità di organizzazione con lunga storia e non potrebbe essere altrimenti. Non è comunque
sempre un affare di Stato; simile modello organizzativo non  si qualifica innanzitutto in forma statuale; tali
“macchine”  sono invece  da  afferrarsi  come istituzioni  per  così  dire  nomadi.  Lo stesso  nome non deve
ingannare,  perché  il  concetto  non  inerisce  all’arte  della  guerra  in  senso  diretto.  Essa  è  una  forma  di
organizzazione che forza, con una “deterioralizzazione” continua, i limiti definiti dello spazio e i codici in
una pratica  complessiva che è insieme distruttiva  e  rivoluzionaria.  E’ quindi  effettivamente  antagonista:
composto di potenzialità e tensioni che trovano sfogo in una realizzazione di apparati inediti. Fondamentale è
l’interpretazione deleuziana della teoria degli affetti, che deriva da Spinoza e Hume. Il regime degli affetti
garantisce dinamismo alla macchina da guerra; gli affetti riguardano infatti il mobile, il movimento: velocità
differenziali, composizionali, coinvolgenti elementi diversi. E’ con Guattari che questa tendenza espressa in
nuce dalla nozione di macchina da guerra diviene autentica coscienza ecologista, ecologia militante. Si tratta
per lui di ripensare il soggetto, di allentare il dispositivo di cui viene ad essere parzialmente espressione; una
qualifica  parziale  del  soggetto,  afferma  Guattari,  insieme  ad  una  sua  nuova  composizione,  ad  una
ricomposizione che si sa e si vuole provvisoria, temporanea, appunto. La ricomposizione del soggetto detta
l’agenda di una teoria militante, che sappia essere sia socialista che ecologista. Ecologia che non può essere
esclusivamente ambientale ma che deve assumere anche, appunto, una connotazione sociale e politica.
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